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A T E K D o Io prima de- 
dicato! cinque Canti di 
San Nicolò, & le Rime^ 
Sacre, al Sign. Nicolò Pa- 
dre di V. S. molto 111. Dedico fiora 
quella altra mia Opcra^pur Spiritua- 
le à Lei i moflb dalle ragioni^ che— • 
allhora mi moifero . ^ Accetti il pic- 
ciol fegno del mio affetto, fin che»^ 
maggior cofa le doni . Come Ipero 
di fare, fe Dio me lo concederà^ mà 
cofa non potrò darle però mai , che 
paghi quanto le deuo j Io per fine_j 
le bacio le mani , e le pre^o feliciti. 
Di Roma , il giorno pruno di Ot- 
tobre M.DC. Vili. 

Pi V. S, M, lUuBrt 
J>tu$tifs, Seruifor^, 

Nicolò Nttri* 
A > DEL 



DEL SIGNOR 

GIOVANNI FERRO, 

ALL'AVTTORE. 

SE pria, del Pafìor lido, $ fanti ardért 
KIGKU C9n terfo fìil cantafìiat "Mond»» 
Hor ne la Scena, à nuli' altro fecondo. 
Scoprì de l'alma incauta i -vani errori » 
Indi la fcorgi: e di periglio fuori 

La trahiysù l'erto monte almoye giocondo^ 
Si che ciafcun puh, col tuo dtr facondo, 
T-rgerfi al del, l afe i andò i cupi hor r ori» 
Z>oue giamai fi vide in dotte carte 
ytilt, e diletteuoli concenti , 
Con infetto più nobile , e pim degno f 
S^al mai puote inuentar for\a d' ingegna 
fauo/a vera più, più chiari accenti , 
"Merauiglia del Mondo, honor de l'arte* 

DEL MEDESIMO, 
AirAuttore . 

SE in mille Scene, e in mille carte t'ode » 
Come il lafctuo ^mor f- altrui foggett» , 
£ come'l traffe, con terreno oggetto , 
Ke l'occulte fue reti, e ne le frode . 
y diamo hora da te, con tua gran lode , 
NEGKh d'amor Diuinp ù degno effetto , 
Che inalba l'alma, e appaga l'intelletto , 
Onde l'huomoin,vn tempo impara, e gode* 
Cedan le Scene ofcene , e'I vano vanto 
Di Dauo, e ^iro al tuo coturno pio , 
che l'altrui pie da dure spine affida • 
%gli fol fegna dritto calle, e fanto. 

Sin che cijcorge oue ogni ben s'annida * 
9, tieongiuHie l'AifM, oue ella vfcio. 
* * DEL 



Del signor 
NICOLO CAVACEPPI, 

A* LETTORI. 

POET^ lUuììre ^iega in Scepia degria , 
71071 popolari Untori y o d'alto jìato 
Cadute horrende di chi altero rezjia - 
T^Àde r^l ma felice il fin beato . ' 
Sotto 'velo gentil tutto adombrato , 
Così dolce diletta^ e dotto infegna , 
C he fottol 'velo e chiaro altrui moftraté 
£ rto fentieroy e -via fallace, e indegna. 
Prenda ciafcun con generofo core 

Il calle y onde s'acquiHaych*egli addita, 
Ver fudor breue\ eternoy alto ripofo . 
Lafci la jìraday doue incerto errore , 
Sotto finte fembian\ey tien nafcofo 
Il precipitio de l* eterna vita . 



DEL M E D E S I M 

A'Iettori . 

POGGI Parnafo pur, cogliendo fiori, 
^Itriy con pie fejlofoy e dolci canti. 
Gli affetti efprima di terreni amanti , 
In mille immerfo effeminati amori . 
ChUo folo afpiro y con viril fudor i 3 
I lajii ridriwar mieipafii erranti , 
f formontarj col KhGBJ mioy e con fanti 
Penftery l'erto caminy che trahe d'errori. 
IlHiut altro Fonte forgey altro Elicona, 
.Altre canore TAufey altri concerti 
Quainon udigiamai Parnafo^ ò Deh. 
Sluiui d'eterno fuon lode rifuona 

Mgran JAonarcayche da premio amerti. 
Di luce empiendo ognhor l'Empireo CieU. 

A I Per- 



Pcrfone , che parlano . 

JLiHor Diurno PmRotb , t Cu^Jo firnm^ 

il Prologo . 
Anima NinfM. 
Senfo Paliore. 
Cofciin\a MatrofiM^ 
Ragione Rema, 
Diltf/o Paflare • 
Rs/o Papere, 
Mondo Paflor fontttofo • 
BelUz^ZA Celefto, 
Timor di Dio PsJIon. 
BelUz.ZA rertenaNinféU 
Sufan Satiro, 
Xcho vocCf che rijponde. 
Buon Dejlderio Paflart, 

l'"^* ? Virtk Teologali, 

Amor Oiuino Paflor è • 
Gratta Diuina, 
eboro di Pafiori, 



vto- 




PROLOGO. 

Amor Biuiné Paflore^ i Cupido • 

A.d.>^&^,#^ EN nuoua meraui^lia 

Ingombrerà hoggiil petto 
Di quelli, che vagar ve- 
dranno Amore , 
Socco habico, e fcmbi^nza 
Faftoralc , 
Per campagne, e per bofcài. 
Io fono, io fono Amore « 
Non già quei fanciul cieco» 
Quel ci ranno de ì cori » (xi 
Che imprime empi furor^e pefier fbz- 
Ne lociofe cfFeminace menci » 
Figlio di quella flelia , (la: 
Che'l volgo fciocco Dea ccleftc appcl 
Ma quell'Amor (bnio, 
Che giù dal fommo Ciel , fceudo, e-# 
da Dio, 

E qucfti raggi, chVfcondal mio volto 
Farai! SI eli io non farò prefoin vece 
Di quel, che viendipinco 
Fanciul con arco, efìrali 
Cagion al Mondo d ìnfinici mali • 
Dunque $*alcun di ciò fi merauiglia; 
Sapp!a>che di que(li habici i vò cintOf 
Perche cercando vado 
I De la fmarriu pecorella) e cara 
Alcun vcfligio impreflb 
In quefto baffo» e fraudolente Mondo^ 
D errori cicco labcrinco immondo • 
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PROLOGO, 
Vedete qui come ampia , 
Come fiorita ftrada in.prima ci moftr*| 
l^à iloue poi conduce 
Color, che muouon Aolti i pailì errici 
Per efta? in doglie, e in pianti • 
Cime, che ufcuri Ipecchi, 
Che prccipitij horrendt , 
Ecco, che pur gli fcorgo di lontano • 
Quell'alma iliudre, e bella , 
Cne Dio formò co la Tua ippria manOt 
E T*iinpre^e l'imagine Tua Tanta 
Non fìa da lui delufa , 
Ke raoua l'orme mai per larga flradt l 
ÌAà, con la (corca- mia , 
Prenda quefi'alcra più difficil via • 
Ecco quanto è (cofcefa , 
Piena di fterpi, e fpine ; 
Mà quanto più fi falc^ 
Piùn fa piano il malageuol calle ; 
5in che poi giunti à la felice cima^ 
Del monte, vi fi fcorgcj 
Tutto quel bene, e tutto-j (fi. 
Quella gioia maggior, che può fperar 

10 di qua giù contemplo 

11 gran piacer, c'han l'Anime felici , 
Che à la Aia (òmmicà gifigono inuitte. 
Da l'alpc/lre /encier nó mai conquifc; 
Et entro poi fcn vanno 

In quella ftàza,che lapeggia,e fpléde. 

Come chiara fiammeggia. 

Come è di gemme, e d oro 

Ricca, e d incorruttibile teforo \ 

Sin di qui giù fi vede, inquella miro 

Queto ogni lor affetto ogni defirc . 

Felice l'Alma, e.faggìa , 

Che al fero ben s'appiglia , 

B A jogftra di Dio piudente figlia; 



PROLOGO. M 

Di quel Dio, che già fcefe^? 
Dal CieJ,e andò per qfti bofchi erraJo 
Molti, e molti anni per amor fuo folo 
Ne fi sdegnò chiamato ciTer Pallore, 
^" P^^^^^r preciofi, e fanti 
Cibi, c fottrarla dal fallace Mondo 
Al gloriofo monte eccelfo,c fanto. 
Mi lo fciocco garxon mi fi fi incorro, 
Nodrito d ocio,e di lafciuia humaaa , 
Et ardifce venir'à paragont-j 
In oucfti bofch i meco? 
Cop. Infolito fplendor, & infinito 

Mi fere gii occhi, che bendati fono 
Onde gli appella il cieco Modo ciechi^ 
Oimc m'abbrucia Tale , 
L'arco mallcta,c mi rintui^La i dardi. 
. Star più no poflb in qfto bofco amato, 
; Che maggior forza me lo toglie, & io 
Sforzato fon fuggir inerme, e rinto \ 
Ma da che ciò proceda , hor me n ac- 
corgo . 

Oimè, fouran Signore^^ 
Io feci, io feci errore , 

^ j P''^^ '^^^ P°^^^ io mi parto. 

A.d.L eftemmato ignudo 

Si fugge prefto,& io pur andar voglio 
E quando farà tempo à l'alca imprcfa ' 
Mi porrò, co'l fauore-> 
Di lui,chc fol può trar TAlma d'erro- 
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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Anima Ninfa » Scnfo Paftorc^. 

yiL signor > fhe mi fi 

pre^iatt* , e beUrn, 
Siuel che i me tmnti doni » 

e tanti hi dato. 
Per fcmpre ftA iodato , 
SlMoi e*/a non fere eiii 
Per mef d imt intelletti alto imtnertaie. 
Onde fin [opra il Citi me*n vado à voto. 
Viemmi K^'i^ion , sì ch'io 
Dtfcernef ti la dritta, e torta via > 
Z di %tr <i% nciye quindi è in mit pot*re\ 
Per mia ^rande\\a diemmi 
libera volontà^ Ubera femmi» 
O che gran dono , ò domo 
Siniptar f"pra oj^nt altro» 4^ eceeHentt, 
Sluat Csel^ ^uai Hella, » quale 
^Itra creata e afa 

può far mai f<*r\a al fermo voler ttno. 
Se tn quejìaparte m ajìi miglio à Dt§ f 
Jo pur l\Autma fono» 
l^lAntma » the creata 
ijUicca di tante grafie, da Diofof^ 
Igli mi p li^Hora 

Di^udto ti Sol co'l fuobel r0igio indora-^ 
tt a me fola hà dato, per diletto f 
Cercar^ con t intelletto mio fublime » 
Il Cielo, €l centro > r le cagitMi afcefe, 

Le 



PRIMO. 
te mirabili cofe dk lui fatte , " 
Intendo contemplando^ 
Come /opra gli abifit kkipniamenu 
llpiH%raue elemento , 
i tome [ale ilpil leggier da terra 
^ la fua calda sfera al proprio pto , 
Come l'acqua s'appaghi, t ft rijhinga 
Pur fra , temimi fuor, de' fiumi, , la^ki 
I origine nafcofa, è come pura 
Varia di mantenerci in -vita ha cura 
Xiutndtpretla mi volto i mirar tante' 
specie di piante, d' herbe, e d'animali, 
E ia yirtH.e la for\a occultale varia 
So del fiore, e del frutto 

Dellegno,delafcor^a, e de la foglia, 

t. Jtn d vn ptcctol verme 

Sola natura, e difcorrendo vedo 

Cofe, che k me medefma à pena cred* 

Vedo, che ne le guerre , * 

yedo, che ne $ litigi 

Il Mondo fi augumenta» 

E di nf or ir per viuer fi contenta , 

%/l lui, come Fenice 

Jnnoua forma di rinafrerlice . 

y^à, ne di iiar sì baffa mi contento , 

Che Iettarmi da terra ancor' io fovlio^ 

E vo dt cerchio, in cerchio 

Per quejli campi ampli/ìimi de'i Cieli, 

Per gl ingemmati veli-, 

Che fon cagton feconde 

^n\t paieffi a not ^ 
Così lafor\a de giudicii fuoi, 
lproutden\a eterna riconofco 
tri quei -voltih 'l gitile fri quei turni, 
E come nutre, e pafie 
li Iran Monarca^ tpiodifcetno à piene, 

6 Con 



I 




M ATTO 

J Con h splendor dei Sole , e con le helU 
. ^lucidif^me fìelU \ 
' J^Mftfo nel \tondo nafte y 
Jln\iy eh' et nafcer fa quanto fi vede 
In que'tìa ùa/ya fede. 
Tu Sole padre fe' de la Katura, 
Occhio de fvniuerfo vnico, e caro, 
Ma jìanca $ìt l'ale 
lo fonone troppo la mia mente fale\ 
Diròfol,ch'è ragioneye ch'i- deuercj 
Ch'io fempre ferua à quello, 
Che per me quefio Mondo fi sì belio, 
I-per diporto mioy per mio fola\\o 
Lofcst -vario y i tante forme prono : 
Ecco io fon pur patrona 
De/ tutto a fatto, e fono 
Di già à la caccia accinta \ 
La faretra , egliflrali 
Son pronti. e l'arco,^ amo il dardo mio, 
\ £ ^ero di far preda : 
Ma che ne farà poi , 
Se ncn s'acqueta in quefio ilpenfier mio? 
SlueUo che pik ft pregia 
Po/fedo in queìia vita,, 
Ma peri non ^ appaga 
la mente mia di maggior cofe va%M, 
Deh almen qualch'-un mi deffe * 
Cofa, onde il mio deftr queto reflaffe ■ 
Mal mtocaro Pafiory dietro queWorno, 
IO vedo, tutto adornoye tutto bello. 
Ecco mt ftfà tncontro,vdtr lo vovUo . 
5Cn. ^nima, che diuerfe cofeye tante 
y ediy^ odiy intendi, e penfi, 
Tìi fe' creata in parte 

por tua cura in cofe altere, e noue., 
\Deh no /Pregiar qUo,ch'à molti è in fs^io» 
ii9r,(b e di Primaners tn ù btl bofco . 
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Tuttofi difcorfo tuo ho k fieno intefo 
jSotto à quell'omo afiifoyonie à te ve^H0 
j TAouendomi pietà degli anni tuoi 
lisi gioueniliye priui di contento. 
* Il troppo contemplar y V andar vagando^ 

Con difcorftfallaciy e intempefliui > 
K Tion appartiene àte y che giouinetta 
Y Pur hor venifìi ad albergar fià noi . 
h Tempo verrày che à gl'anni pik maturi 
8 potrai ciò far, con manco tuo trauaglio, 
\ Sen\a perder il bely chor fapprefenta 
Il commodori" et at e y eia Bagione. 

su, perche non pigli . 
\S2ualche diletto in quejle felue ameni t 
x.\ Tìi così vagale bella, e così faggia > 
Di te iìejja /ignora 
Solinga te ne uaiy te'n vai ramingM 
Sen\a piacer alcun piena di guai e 
Se vuoi viuer felicey 
£ con piacer pajjari giorni tuoi, 
^Prendi me per tua guidayt veder ai 
Sìuanto che dolce èV fcnfo^fe no'l fai. 
Sono il tuo Senfoy e te co verrà fempre 
^ la fontana, al bofcoy ^ d lo ifieco, 
^ tuoi diportiy k gli agi 
Seruirè prontamente > 
E fuggirai la noia y 
lAeco venendo ogn'hor piena di iioÌM$ 
Proua quel che dtlettay 
^ T>eh proua femplicetta . 
Ani* Teco ben volentieri 
Verrei caro PaHore > 
Ma intefo ho , che fallaci 
Sono i piaceri tuoiytemo d'inganni^ 
Temo d'eterni danniy 
£ temoy cWk la libertadc mia 

Tifo alcun iafOQ fia • 
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Sen. ^ che tanti ttmori ^nimM mis P 

Deh proMUy proM vn poco (flro^ 
Sluei che può // Senfo in queflo 'uiuer n9 
Pro$ui de te doUe\\e 
Del Mando qualche parte. 
Che i Imi t'Mtrodurr^iPajìor fouran§t 
E ti farà itederyquanto e^ii è ire/io • 
Proua quei che d letta. 
Deh proua femòlìcetta* 
Ani. Tanto mi pcrfuadi , 
Ch'to ben lo prouerei 9 
^ Uà temo di ^piacere à qtut Siinorsp 
Che SI bella mi fece per amor» : 
^ quel Signor ^tocoudo. 
Che [tede [opra U Mondo \ (mé^ 
Dal qual il Mondo r o^ni altra cofaprim 
¥ii C9*l fuo voler prodotta in tempo . 
Egli (ahimè) tanto mi ama^^ à lui deua 
Per oblilo feruif\ non so fe l fai , 
Che la fvde ei mi diedeje fon fua f^ofa / 
%tn. Sluel^ran Signor tuo jpofotche tt fece^ 
E che ti porta amore, 
. Fece anco l* altre cofe, che tu vedi , 
M vuol che tu legoda-y 
Alcuna cofa in vano 
tion fece l'alto tuo Signor feprmném 
Proua quel che diletta. 
Deh proua [empite etta, 
Ani. Hot su, eh* %o fon contenta, 

1 yoglio prouar anch'io de' tuoi pimcerif 
' Poiché ti* m'afUcuri, 
Che buoni fono tutti je non dannofi, 
Evu'- Je-^uirti fempre^ecco to s'ahbraciio. 
Sen. Ohimè, che dolce laccio .- 
indiamo ^nima cara 
Per qmefìa via così fiorita, t bella • 
Ani. ^ndidm cmpazno caroy ^ -'>> ^ 

Che 
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che migliar compagniM, 
. Koìt fotcuo trouar per queflM vis . 

SCBNA SECONDA. 

Cofcicnxa Matrona, Anima Nin^i 
c Scnfo Pallore^ • 

Co. A IM^ libera^ e fciùhék 

^\ Doue uai f chi ti ^uida > e chi ti 
alletta / 

^ E chi i tuoipafji in quefia flradm affidai 

TAifera non t^accorgi^ non di/cerni^ 

SChe'I fine de tuoi errori 

' Saranno horridi xpechi » e cupi horror i f 
Hon zffdi al fin^doue la firada mena^ 
Che qui è di fiorile di delitie piena ì 
La Cofcieìt\M io fony ben mt conofci i 
Che con quefio fiagel pungente, cir asprm 
pri percotOj e ti pungo à mio potere i 

'^Perche ritiri i paffi. obliqui tuoi 
Dal prefo calle, e da i fallaci jpafp . 
^h ingrata non ti preme^non t'increfce$ 
Che quffia ^veiie tnia ù iia^ua, e bellas 
C'hor ti copre,e ti adorna, 

HeiJi 4^ te màccbiat» t 
E ch^i(tda tefcacciatayda te iuìigi 
Per fempre 'uaday can tuo tanto danno^ 
Ch'ognhor pur si tuo ben bramoye procié^ 
Deb noi dammi ricetto (to^ 
Introni tuo ìtobiJ petto alma gradita » 
£ fian quejìe punture 
Dei flaget mìo per te pietofe cure . 
Ani. Ohimvy che fino al core 
y4i penetra il dolore 
Di tue percome, perche nott ti fermi } 

Tutti i diletti miei^ tutti i mieifpaffi 
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AfffMHo conturbati , c inamariti,, 

£ 4r/ ^M,fia fiorante aura ferena 

Pr^//c, ^^^^ ^ 

1 £ f/r/ che fia * 
ìA/*» fucila fraudo /ente f 

^ h piega, e lira , » 
V '^'^^^ r ritiray 
^^'ondoy che più brama 

Uheraye fciolta 
^^^^ gir da' lacci fuoi, 
^^H'^^ì^i tuoi -verdi anni, 
f^ientenc mec%,i6 feudo 

^O- iPoiche feudo del Senjo 

p hai fatto, io fi abbandono , 

^ntma mal accorta, 
y^alper Ut.^uado U mi. fìagel no fentti 
^*fnftenu con Ragion l'vltima proZ 
f MfOyforfe ambedue -vincer potremo 
l tmprefa.efar che -volga altroue ipaffu \ 

«CfiNA TERZA. 

Scnfo Paftorc , ^ Anima Ninfa^ . 

5cn. r^SCJ^^o ^ueflafciocca , ' " 



PRIMO. ìj 

Come fon 'verdi le [ne (j>ondi Mmem % 

Come difioripiene , 

f come racqux chriftallirjM mofirs 

^ noi rimago nosira\ 

fermiamociy ò compagn/iy 

Che chipiìi gode aÌ MòdojpÌH guadagna. 
[Aliu Sediam [opra rher bette tenerelle^ 
r ^cco belle uioley ed ecco il fiore , 

Che k Vtmagine fua porta anco amore^ 

TAiray come nel fonte 

Si specchia il femplicetto, 

E in tanta vanità trouu diletto. 
Sen. Ciafcun di noi noua ghiri arida inteffs 

De*i fioryche fon si (pefii qui d'intorno. 
Ani. Io fon contenta^ ecco m- accingo kfarla% 
Sen. tt io'^ mà in quesio mentre 

^Cantiamo vn poco. 
Anfl Cantiamo k proua . 
Sen. Hor tìi incomincia prima. 
Ani. ì^entre di fiori inteffs 

Vaga ghirlanda^ 

Tic mi comanda 

Sluel che far deggtOy 
. C%or per piacere k te parlo ye 'vane^h^ 

Dolce mio amicone caroy 

Che fiedi meco appreffo 

Di quello fonte sVIimpidoye^hiarOy 

^ cui conceffo 
' Tk fot di raddolcir mio flato amar^. 
Sen. Mentre y ch'io teco [}>ogUo 

De' i don d'aprile 

l'herba gentile i 

Ogni penftero 

)Tugga da i noflri petti aTpro.e feuere^ 

Dolce compagnia y e cara 

lo tecopaffar voglio 

fien di doUe\\a quejla vita amara $ 
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fari A d'atra e funeU alarne najt chtsrM, 
SiMÀA Codiamo dunque infttmt 
'l'hcrbftta, e l'acque, 
pptche à te piacque. 
Che foto puoi 

Hender me pa^a,e infieme i defir tuoi; 
Di queifa -otta mia 
f 'tttca, e dolce speme, 
Conforto gratOf amata compagnia \ 
Sin Vhore ejìreme 
"Mia volontà feguirti ognhor dejìa* 
Sen. Et io filo di [pegno 
traghi diporti. 
Grati conforti 
Donarti jempre 

Con dotci,care,e non vfate tempre \ 

E così t'incorono, 

Xluaft di nuouo regno, 

E da te prendo tua ghirlanda in dono : 

Ben dono degno 
^ Di te ch'effer mi fai pur quel chor font. 
Ani. Hot sh andiamo cacciando, 
Sen. indiamo, che'l Diletto trcstenm»» 

£7 fiifo fuo compagno, _ ^ 

S C B N A CL,V A R T A . 

Ragione Reina » e Cofcienza Matrona. 

Rag. 051 dunque mi lafcia 

vJ V^ntma, e fugge il giufto imperia 
mio / 

.£ cosi il Senfo iniquo 
^Aggirandola và per calle obtiqtèo / 
JHora /r J bof hi o/curi, 
fra fiere epipie^ e fered» 

Q9<f 
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9iier fugaci, e vsne, aggira ifafihy 
^£ di meCo fciocca)puT fcordundo vaRi: 
; D/ me , che fola pojfo 
• Xtoftrarle il fentier vero, e far che poi 
Undriwi à meta degna ipenjier fuoi. - 
^^s. w4 Cofcien\a vedo, ^ , , 

Che ver fa me fen viene.e'lfuo ftagello 
^hi nS adopra, hor che farebbe d'huopé. 
Co, Ragione illuilre, e degna, 

Perche à torto m'accuji ? faper dei , 
eh' io feci pur Vedremo di miapoQa$ 
Per ritor V Alma noflra da le mani 
pel perfido Pafìor Senfopredace\ 
Mi di fi Hcffo egli le fece feudo 
^fontra ogni mia puntura o^i colpo, 
'fi ch'io luipik che l'anima incolpo, 
Che incauta e giou inetta 
Segue quel che l'alletta^ 
E non ha vifio ancora L^erien\a . 
"Mallra di quefie ftrade periglio fe j 
Afi occorrer le potrebbe 
Di ritrouar errando 
Cofleiyche moflra altrui le vie fallaci. 
Sì eh' ella poi fe ne guardaffe accorta. 
Rag. Troppo pertglio(ohime)fcorrerà l'alma 
S attender pur vogham.cW ella ntroui 
fra bojchi errando,E^erien\a dotta , 
Tliynò forella mta.ftguiamo ardite, 
j Ke abbandoniamo mai 
\ lapouerella incauta, che trauJa^ 
Seguiamper quefìa wa/eguiainopreRA 
V.oi conofciamo esperte 
la Rrada ria^con le fallacie afe afe - 
Sapptam coglierle l(ofe fià le ìpine.^ 
Co. Bench'io fcacciata fia , benché oitrag-^ 



g^ata, 
Vur tornar mt v^iUq, 



eh 



ATTO 



Che /corta buona feiy che [et I(emM, 
Kèycon R^agione ejfendo accompa^nMtM\ 
Ingiuria alcuna farmi 
L'alma potrà» ne'l Senfo vano, e itile • 



C H O R O . 



rf CAe -viuete foretti 
fndegn amente al Senfo^e fu9Ì diletii\ 
)Pre4a di vii dejìo 
lunge da Dio, 
^l del driwando Vali % 
Tornate in voi, tornate 
(Stolti, e mirate 



jì. quanto eterno mal vicini ftete» 
Vjllfna vaga del bene, 
Del vero ben, che lieta 
Sol la può fa r,nel falfo non s*ac^U€tM$ 
Senei falfo s'imerge 
Viftfomerge, 
• 4 E non gioia, ma pene 
Ke trahe, sì che delufa 
Hejìa, e confufa^ 
i fe più quello abonday 
Più diuien l'infelice fitibonda, 
J fogni dunque, e l'ombre 
Tu^a pronto ciafcuno, 
poiché no fatta l ombra vn ch'i diiiuHO. 
E cerchi quell'oggetto, 
fbe l'intelletto 
Solo auuien,che difgombre 
^* errori, chiaré il rende 




\t,H miferi mortali. 




SlueU 



PRIMO. 

Stuello che ^ tende 9 
t che nel fu0 Splendore 
Tiéifcojioy altrui fi mo^ra per amofi^ 
vf / Cielo, al Cielo 

Driv>4te ipafii erranti 
Tdiferi, e fiate nel falir coHanti . 



Il Fine del Primo Att# 




ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Anima Ninfa , Scnfo Paftore^, 

OyE è gito DUftt; e JoH§ 

Chf veniusn eùM nn com^ 
paini lieti , 
j "Mentre trauMm» i bells 

I ^ caccia intenti f 
So chefurprefti à dipMrttrfti fen\M 
pigliar ni anco conzedo, ò dir à Dio» 
Sen* Cojì per queiii bohbi 

ftan ff'effo, fono tnjtabitii e leggieri, 
j XI à noi a troueremoyhor che ti pare 
• Di quefta caccia noiira > 
Ani. £ fiata certo faticofa molto j 

Et hora me n accordo , che mi fento 
Pagnato llfanco,^> anhelantc ti petto , 
J/tÀ chabbiam fritto poi > 
^he riportato habbiam da gran fzticaf 
Tur ben tolte le reti 
Impreftito per te dal Signor Mondo, 
Che in quejie ', eiue regna\ 
Mi che inutili reti poi fur quelle f 
Vna ^dulatton nomata^ e V altra, 
Mifera Seruitù, che poco prende-^ 
Tendefiimo ef^i reti » 

J Cantft moÙrar pronti te veloci j < 
// mio Veltro appetito, 
i X Curiojttà mia Cagna fida, 




SECONDO. t| 

D^Ambithn compagna, tutte inJUtnt 
Si mifftro à /eguir la ricca Cerna, 
Che da te Cerna d'oro, eh* ella porta. 
Detta è f(icche\\a\ anco il Leon Juperlo 
Komato h!onoryf:< /eruttato molto, 
E*l Porco immondo, micidial crudelej 

ìion gi un fero i Cani, 
Benché veloci affai, per fatollarji 
Del fangue de le fiere yefur le reti 
Frale ritegno al furio fa corfo 
Diciafcuna dt lor fugace, e forti\ 
Altra rete ci vuole, altri Cani, 
I It altre Caceie forfè, tr altri bofcbi ^ 
I Per dar vero piacer al gufto mia, 
tfefufftr da noi (fate anco prefe 
i^efle fiere, i che prò ? che far di torof 
Ver me feruono k nulla : 
^ Ter te , che tanto deftofo fembri 
J>'hauerle,vtile poco, e danno metto 
far ti potranno ^ infin fon BeHie tutti^ 
Penfa a quanto perigtto 
Jpfui con quel Leone, e eo'l Cignale j 
Sluando fermar te volli , 
fui per refìarne morta, e tu fcampafli 
Periglio grande per l'auifo mio 1 
Io ti difejt,onde rhorribil \anne 
Kon ti poterò lacerar, come erM 
Voler del Porco immondo. 
Sen. Pur ti mojhaui deftofa affai 
Di prender quella Sfinge , 
Che Scienza dagli huominiì ìtomktm: 
Ani. Ben mieSpiacqui affaldi quelC afpetto^ 
% forma nuoua, che non par de'bofchi 
^Ibegatrtce vera, e ben fperaua 
Con la tua fcorta,e co'l tuo aiuto farté 
ldiaprt^ioniera\ mi non mi feruifii, 
^ito non riufcifii a tanta imprefa. 



S4 ATTO 

1 ^uel che più mipefa, e mi diff^i/Uey 
Tm, lei feguendoy tn vece fuapv^liaui 
L'ombrale V ^uta voiuòiìe, e ie^iera^ 
E gonfo à me tornaui, 
iluAfi altero guerrier -Vittorio foy 
"Mk de V inganno tuo poi fatto certo > 
Cerne io sdegnata , tu rejiaui affino • 

Sen. Pìk offre non fi eHende il poter mio \ 
Kon ?iiam più qua parlando perche tati 
Difcorji fon noceuoli\ torniamo 
Per veder di trouar DtlettOye f{ifo^ 

Ani, indiamo ambedue i/ijieme» 

Scn, Ecco/i appunto allegri» 

SCENA SECONDA^ 

^ilecco) Rifo, c Senfo Paftori , Ani* 
ma Ninfa^ . 

Jlif*.»*p y, che Diletto fei (dei, 
X V^nimayche cerchiamo, atiettaw 
. »A me toccherà poiyche fono il f(ifo, 
\pi far che fegua. l'orme tue ridendo , 
!£ del Sir nojìro Mondo, che à cercare 
Di lei ci manda, e trattenerU in fejìa» 
Dil. ^n\i sd ambedue noi 

7 cesa di far V officio à noi commefo\ 
Eccola appunto, che co' l Senfo auanti 
yerfo di noife'n viene, 
AbÌ P>^^ ritrrnati ftete almi Pajleri , 
■ Cercando vi andavamo 

^mbobramoft pur di riuederui» 
Poiché à la caccia fcjie 
Compagni n*jlri cari. j 
B-ifo. Eccoci pronti per feruirtifempre, i 
poiché i tuoi fommt pregi, e la belle\\M f 
Qiunti À l'orecchie del Sir uoHre Mondo 





S E C O N D 
, fan ch*ei defia d'effetti amic9 car9 % 
Dll* 0 mille voltey e mille 
t elice y auuenturata 
òttima deftata 
Va fi nobil Valore 
Prefo già del tuo amore\ 
Da quel, che à tutti qfii bofchi impera y 
Val Mondoy fé noi fai , 
ipel qtial noi ferui ftamo, 
mt ei farti Signora 
ÌErama di qucjìe fdue > 

farti riccay e fopra ogni altra Uluflre^ 
Pur, che feguendo noi tU ferua lui • 
Tu chi badi / che penfi / 
^ Segui deh fegui il Mondo, 



i JE7 viuer fuo giocondo. 



. Da lui fi hanno grandew^y 
Cratie, e ricchewe^ 
Va lui fauoriy 
fama , ^ honoris 
Ter lui filmati i 
£ riputati 
Sono ipiìi vili 
Come i gentili \ 

Tanto potere ^ 

Hai fuo volere 9 

Segui deh fegui il Mondo, 

£7 viuer fuo giocondo» 

Ani. K^n fi conuieneà meych^eccelfa DonnM 
. Creata fui dal mio Signor foprano, 
f Seruir alcun tiranno ^ 
Comeych'io ferua altruiPdunq\non vedig 
Che fol k me ferue ciafcuna cofa 
Creata in terra ì che vaneggi o fciocco f 
DiL lo non vuo che tu ferua 
\ Il Mondo come noi \ ma noi feruenti 
' Del Mondo allhor faremo À feruir proti 
1 « Ti, 



I 
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T^, che da lui farai cotanto amMfa ^ 
Z quef1« tuo campap/o ìi te fi grato 1 
jlnco [ari. da noi [erutto fcmpre» 
ycdi come ben tratta i ferut fuoi. 
Jl Mondo mira noi poni ben cura^ 
Come giocondi jÌMmyCome contenti» 
che ancor penji , e pauenti f 
y -^e^ui deh [egui il Mondo 
l'I xfiuer [ho giocondo, 
JLccolo d puntOy mira 
Come pompofo egli r , come eg/i è belio, 

SCENA TBRZ.A. 



1 



Mondo , Diletto , Ri fo, Scnfo Paftori, 
& Àuima Ninfa . 

Mon. A "Hima bella, che da' nodi [cioftM 
J\ Ten "vai raminga in quella par- 
tey e in queliay 
:Ì Perche non poni ti tuo penpero hotnai 
^ in amare, e in dmore / 
Io dejio , co i miei lacci , 
Tenerti auinta,e dolcemente pre[at 
E fi vi uer felice 

Brdmi altra co fa, à te cercar non lìety 
( Slkal mai più di me grande 
S^ual più di me poffente 
li Tutta s'inchina à me folo lagente, A 
fola , e tu fola 
Vorrai ritrofa fìare, 
E non vorrai chi tantQ ti ama amarti 
Ani. Io ti amo^ ^ anco ho intefo 

^anto fe' grande da Dilettole l(ife 
Tuoi feruifidi, e anco da quejìo mio | 
^moreuol compagne^ 
Ì4a di fermr À $e uom mU fifùiu9. . 

Km 



Ir 



S E C O N D*0- 
Monm^^n /ki thy the À feruir in corte miA 



il 'vna Iran Signor ta / 
te faran foretti 



Tutti ^ fedeli miei ferui giocondi , 
Il Ri/o il Diletto. 
VHoìiory la Pompay e"l TaHé 
Wìfi.' HAunii per damigelle 

la Vanitky la V anagloriay e V altre, 
Che notte y e giorno teca 
Staranno ogn hor accinte 
^d àgni tua comando , 
l V ingemmate vefii^e foBrOy e l'ore 
Faranno à te d'intorno 
Rilucer fempre in none foglie adorno, 
y^ia che genti fon quelle 
yion conofciute mai dagli occhi mieif 

SCENA tL.V ART A. 

Ragione Rei^ia, Cofcicnta Matrona^, 
^ v^a. Anima Ninfa, Mondo, Scnfo, Di^ 
rt*^ Ice to,c Kifo Pallori. 

R3g. A Lmay che fai / chepenftì 

f Doue zfoli fen\a ale / 

Troppo lunge fe fatta dal tuo oggetto. 

J?etche Ihore dtsj?enfi inguifa tale f 

Doue bora e V intelletto / 

lt\ S EKS O ^mpio infido 
' ^d ambo uoi mi x;olgo 

forfè non conofcete la f(agioHe\ 

la {(agtone f{etna^ 

Che la parte di u ina 
c Tien di Tjoflra Katuraye'n cima fiede f 

•A te ^nimay à te mi ^olgo prima\ 
. Comepojiibil èy che tu vanesi 
} Tanto ifaccUtamemte: i 



ATTO 
Con fuefìa compagnia fi diffolutéi i 
Come ti vedo io auolta, 
E cinta d'ogni intorno 
Da FaUacie , e da inganni f 
For/e hat popò in obiio , 

Come tuprometteftt 

, di ejfer fua ^>ofa , 
i. dt non amar altri ? , 
t.thora abbandonarlo ». 
f^uoi * e per chi fper vnc adulatore 
Per -vn ingannatore qual'e il Mondo-. 
'Che va per quejio Òo/c0 * 
ingannando le Kinfe\ 
Multerò impudico, 
Kon di alcuna di lor fmcero amie: 
^elgran fignor, che iìan\a 
Dout rt{ucer vedi queUa fian\M • 
lopra del monte , è quello 
Più d'ogni altro Patior pofente, e bell^ 
^Aquejlofetobligatay à queflo attendi] 
t-lutper IPo/o prendi, e ferui À lui. 
Che allhor tratta d'affanni 
Di coHor vederai gli occulti inganni, 
^•n.tccoychepur ti pungoy e ti flagello, 
Ke m tmpcdifce il Senfo , che Ragione 
HorpiH dt luipoffente mi difende • 
l^fcia, la f eia la Hrada , 
Che cominciaci, e torna 

^ '^ofco à miglior fentier amatatiinfu. 
Ani. Perdonami ftgnora, porche io fono • 
Stata ingannata dal compagno mio» 
Dal Senfo io dico, ejjo mi perfuafe 
^ Entrar in quefla Compagnia fi fai fa . / 
^H'P^i che l'inganno vedi ^ ; ^ ^ 
Porgi hora à me la mano , 
S Untana ds hr ritira ipajli , 



S E C O N D 



*9 



Ti/lk tìl Senfo maluagio , 

Tìi S €72 fo fraudolente s 
Se con tuoi ue\\i tiri pik c^Tlei 
^ fi^^^^ ^^^^ defiriy 
yeditù quejlafer\a tripartita , . 
Che la fer\a e di penitenza fanta^ 
Ji che le'^giera hor ti percuote!^ quejfì^ 



effangue refìerai^reflerai morto j 
S ed ut t or infoi ente j 
K^ubello di cui deui obedir fempre r 
E che altro fe*tìi forfè y 
Che vn oggetto d'errori^ 
Vn capraroy vn che fempre 
Stà fra gli armenti ruminando TherBa^ 
% c hi ftmile k lor Vopre^ e gli affetti f 
^nima figlia mia deh non ti inganni 
Vhahito bel di quefto fcelerato\ 
Tion afcoltar le fue menzogne figlia^ 
^n\i fà ch'egli fiejfo ti conduca, 
poi che nato è tuo feruo i 
Da l'amato tuo Jpofo fopra'l monti t * 
£ quandoy che farai ne la falìta y 
S'egli fi volge d dietro , e tul riprendi. 
Uè volger tuy s*ei volgerà la fronte i 
Ma fa eh* aspiri a glorio fa meta. 
Hor fegui torme mie, 
% meco vieni pronta i miei comandi, 
eh* io voglio hor a mofhrarti in quefto 6§» 
fco . 

Aggetto degno di tua nobil mente .^^-^ 
Ecco partito e il Mondo t i fuoi feguaci^ 
Tion ti curar di loro > 
>4a vedi quefra^che dal Ciil difcefa 
incontrar ti vient # 




I 1 SCiè. 



!• .ATTO» 



SCENA C^V I N T A. 

Bellezza Celefle , ScnCo Paflore > Anima 
NioTa y Ragione Reina , ik Co* 
fcicnza Macrona» 

Be.Cc. U VUwa ÌH€orruttibi[e,e celcHe '* 
Mi chiamo j ad' idi citar tt tAni^ 

errut.te 

Veniva dal. C té lo in qutftA baffa chtcfìra^ 
J(^^io io fon dt quel òol , che in fi t.\ «- 

tiene^ , 
KoM contenuto jOgnt beUewa -verM^ 
r' ^gni bontàyOgHt bentogni tonte» to \ 
' f ^'^^ ^ o€chio della, mente 

St può vederle contemplar per efpt. 
Sludto l'pik bello il Sol, che lo diffonde, 
Hot mira, ^ntma cara,e inal\a t papi^ 
Che lo splendor de la mia faccia bella 
T* addita (À.il camin prendilo pronta • 
ttJi.^hi eh* io m^abbagltOie di -veder nicuf 
Cojh») MOH fon capaci » 
* Di splender co$: grande gUocthi miei» 
jL-velo > onde fi vela 
Stimo pÌH% pte'l fua voltOi e the i fuoi 
raggi . 

Ani. Hobilifitma Kwfaian\i celeUe 

Diua\ ti ammiro, e colo\ 
2/la contemplar non pojfo i pieno, come / 
Sarebbe ti mio volere, 
là ^ua fomma beltà, la tu^j, chiare\\a • 
Tìi velata ten vai^ ten <vai ri/tchiufa i 
^Apèrte /rt iétue^andtwe iu tanm ^ 
B fài che'l ieftf<f rpifC^le vedoi e-fpreffèy i 
Vedi eh* et fajlidito è di mirarti, 
Svelata beltà l' abbaglia jhor lafcia , 



La-^ 
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lafcia tH lo splondor^ e [copri il voltc^ 
B.C. tion può qua gin vedermi y fen\M velo 
Occhio mortai y fon fuejie baffe valli 
Troppo d'atra catigme ripiene y 
Tempo verràych^ [opra il monte tctelf^y 
Se dritte fegnerai l'orme feltciy 
V Chiaro mi viderai, fe falir vuoi 

Co Ik falifci y ecco il fentier ti fegno. : 
Rag.H^/ Visio ^nima mia quanto colei » 
£ bfllayt come amica tifi e mofira,y 
Per compiacerti ti fegnoil fentiero\ 
Preparati col Senfo à feguitarla. 
Ani. lo pi^òhtky e prejla fono. 
Sen. Et io tutto confufoy^ abbagliato-^ 
indiamo à rtpofarji^ 
Che faliremo poi . 
Ani. indiamo tutti infteme. 
Rag. Obedita io non fon conuienich' io parta. 

C H O HO. 

CHi (pende i paf^i in tèrra 
C€n la Ragion y ,e laffa 
Il y4ondoye*i Senfp,noh teme 4igMÌrrs> 
Che lo spinga fot terra i 
yittoriofo pajjhy 
Conculcando i nemici > 
E giunge al cieloy con felici aufpicu 
Ma chi ^attiene folle 

^ van Dilettiy a B^ijty 
£ fegue il Senfo fuo tenere ^ e molle J 
^l giogo non s'ejìolle 
i la douc tn gloria afiift 
1 II ben fi gode eternoy 
^ fedone mai nongiunge State, i yern9% 
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Vttnqut ognun s* incarnine y 

J^on già pfr larga firada, 

che fempre l- piena di nafcofli ^itte ^ 

7AÀ al monte s'auicine , ^ 

E Qgnhor falendo vada , 

Sin che i la fian\a bella 

Giunga, e rifplenda in cielo noua fìeltét, 
9eh porgi tu la mano 

Signor atuto prefla 

l'alma, che à falir pronta i'apprefiau. 



I 



lì fiac ^1 fecondo ActO| 





AT-TO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Mondo > Senfò » Diletto , e Rifo 

Paftori . 

« 

4riJìo affai y * 
C/fff T;fi<7 rjdlma de /a 

jlradé ìiopre 
Schiua giÀ jattayt qum 
p yr rtfoluta 
Di prender altra via più fatico fa \ 
Se quefto auieHy ne patirai tu ancor a. 
Et io nhauro gran dispiacere per certé 
Perdendo Kinfa tanto adornale btlls. 
74a in te Sen/o confido , 
J che V jLlma farajii mia feyuact 
Sptroy fe CIO farai 

In premio n hauerai da me fola\\i j 
* l'^u^i ine^imabtli rigiuro^ 
jE quefii fcr ut miei Dilettole Kifa ^ 
Sempre faranno per feruirti prontii 
V Jo ti prometto in fine 

Tutto quel che per me fi può più dire^^ 
Che mi rispofidi k quejio/ 
Scn» lod^obedirtiy e compiacerti preflo 

Sempre faro ne creder ^ch' io t'inganni^ 
faro ogni sfor\o mioy . rwr^ 
I Perche adempito rejìi il tuo volere^ 
\ Trcua tU la Belle\\ay 

I la terrena Bellewa ; quella tua 

» J Si 



54 ATT O 

^ ' Si l^rand' amica f^*i0ffàt.' 

Xii/c. nel ìn*i^^t or mio bì fogno y 
•TJtpur,(4>t^ Ufo 'V^n'^a pronta r e prefl. 

OMf/ffiriapoci^ l'ombra.pcrche // soL 

Io -vrg^o l'. Alma -verfo noi venire, 

Con,'i>nPajhrtrkmJnte. Jt". 

Strano, e nò -vijio pri,i da gli occhi miti 
yioriil erma. va.poctì^ ^ vdiam^ 

Stuello che uaji dicendo 
Sen. Facciam quanto comandi^ 

SCENA SECON D A. * 

Timor di Dio, Mondo, Stato , DiJcrto, 
^ ; c Rifo Fattori, & Anima Ninfa^ 

Ti. T O ti auMertifcoi T/edi y t 

ÀNon dir Ttmor di Dio non me lo dijjè- 
(Cofi io mi nomo) qucjla face eterna, 
InejlingHtbit faccy che in man porto , 
Eterna pena ti minaccia, e quejìa 
Ofcura benda tt dinota come 
Chiufi àia gloria jf^pre gli occhi haurai. 
Se non t'emendi, « tferamente fiocca 

; ^lillefaie fcinca, fe lo Hrale 
Dei mio parlar non ti ferifce il core » 
Cheprnfi tùyche'l Mondo con le fue. 
Superbe Pompe, che qui vedi adornoy 

, ri darà forfè aitay 

\Sluando ti paftor eterno 

Ti fcaccierà, come impudica infamt* 
: Il falfo penfi . Deh ritorna ^luiy ''M 
' B^itornay e preHa ti tuo ritorno fià ^ Ti 

Che pie dola dimora 

Ti può apportar peri^Ua^e danno eterne, 

^*ofimata farai ., ; 



Ti 



ri 
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, Ti getterà lo spofo in bocca À mille 

rìf 4>r ad fiere ^ W ^«e^/x afe uri l}echi > 
Che preparati fon per tal delitti* 
XXhime paueìito in rammentarlo [alo , 
, t ' ^ f^^rf^ ^ tremore pian^ax^i fji- fvoce 3 
-Vedrm làsS^r^phorrende^iifr altre felue,^ 
{^e con ventri fetenti > e bocche immote 
D'atro ueneHid' horrido fumo piene\ 
,W l'i fi 'faranno incontro i bocca aperta. 
Bafiltfchi vedrai^ Mostri difformi 
^ inilley à mille >ahi che lu puwa folay 
Sen\a l'ardor^ e tgieloy 
5. Che faranno in^eifremo in vncongHìtiy 
Benché contrai ìj]à Da?ini tuoi concordi:^ 
La pu\\a fola io dica 

Di quella infmneftlneràimorhoye^moxtt 
S arati ^mma mia dilettale carar^ 

Ma s* andrai poi penfanda 
Come perduto huurai que* cari ampie fi 
Del tuo diurno (Jfofoj e quelle nowey 
Che ti potè uan far fempre beata , 
J|i*» quella vece chiù fa ti vedrai ^ 
Jn eterna prìpstì^ piena di guai. , 
V "^ .Oime che do^Liny e chi può dirla intiera? 
Ani* Oimes che giuste, e vere 

Conofco hor ben le tue parole faggie , 
a r itE/w rifolta di Lafciat il Mondo , 
Con lefue tante vanità, e lufinghe > 
•H ijr col Senfoper falir il monte-^ 
Tanta felicità perder non voglio , 
Che mi promette il del per acqui fi arnt 
In quella vece poi tormenti eterni^ 
Ti. Vanne felice vày eh' .Amor diuino 

Salend^^itr^ueraiy ^ 
Ch'i' vera , e pda fccrta • 
MoH. A^/ lafctai^ ^Ima^d^ IO vuihandar c$t^ 
^andoy 

B 6 la 
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I.M terrena BeltewAye qui mstidarlét^ 

perche [tender ia faccia da la 'via 
Irtat c'hora incomincia [\ 
>da tH Pafìcr vanne da me /ohmho, 
Con quel tuo fòco^e quella benda ofcurm, 
CWio meco non ti 'vo^Jlio , que^ka pradm 
Prenderò co* i miei ferui, 
Tu Et io per altra ftrada 

Me ne vè fol per far quanto à me toccéi. 

SCENA TERZA.' 

Anima ', &Bel]cxia terrena Ninfe, 9l 
Scnfo Pailorc . 

Ahi . (in ptH di fior caduchi 

i\ Ginrlande-, non più amene^ 
Sponde fiorite d'acque allettatrici, 
7<on piìi campagne piene. 
Di fiorita herbuy e verde 
Doue'l Senfo fi perdey 
h non ptH firade dilettofi, # va^hé 
Jl mio defir appaghe\ 
» ìkia per queH'ahra -uia (fJre 
^ Vi fierpt-^e Ij'tne ingomòrayerta^,(^ alf^ 

Si mouan le mie piante^ 
\ Perch'io ritroutl mio bramato amanita 
Su Senfo fi la fcortayt t'tncamina 
Per queffa jìrada alpina^ sh che faif 
Che non ti muoui homai f 
Scn« Beco che teco ven^o, 
^ te m'attenga 
Afflitto, e ftaacù-^ 
j Oime, ch'io moro, io manc0 • 
Ani. 0 come fe' da poco \ 

Sluefìo t l'oblilo dunque, I 
Cpai d'obcdir à la J{a^Ì9f$e,l(,eitta f ( 

ìlf>m i 
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yion ti i/0lger camina, 
E pur ti i/olgi^ e miri • 
Sen. Deh compagna cara 

Troppo ver me crudele ti dimojìri » 
^^ìpettìt^ alquanto^, affetta, 
Kon tanta fretta ^ 
Sai pur j ch*io fono iìtu^ 
Tanto amato compagno- > 
£ fai y eh* io ziuò obedire 
La i(agioney e anco tè yma non moriroj^ 
, Guarda quel verde prato , 

Mira quelF acqua chiara r 
- Scendiam compagna cara^ 
t,Tipojiamo, alquanto y 
Che torneremo poiy con voglie pronto 
Jt rifahr il mo72ie . I,. 
Ani. N^;! ti voglio a fcoltaty [ceder no voglìoi^ 
'Ma come à Tonde fcoglio y 
Come Serpe à T incanto ejfer vuo teco. 
Sali sii) [ali meco.» 

Tufofti anco cagione y , 
Ch'io rnbella fui già de la K^gione^ ^ - 

l con le tue luftnghe mi tiraci ^ 
^ far co fé di che hora 
^ 7Ai pento y e mi contrifia ^ 
r Tùfe'falfo y efe trifio . 
I 8en« O noua merautglia r 

O jlupor grande , quefla 
jE bea del cielo figlia alma^e fourana \ 
TAira là per quei prati y _ 
f Mira ^nima mia bella " 

Se mai vedefìi la pili vaga co fa » 
. La pik mir acolo fayla ptìi degna • 
Aiiì. £ che farà mai quefto 

Che nobile jignorayan\iyche Dea? 
Ecco m'accenna con la bella mano 
; ' m/lncor chi di lontano^ 

f. co i 
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£ co t gciiti refi é cgvm chedéfa 

yieni à me iota amica , 
Sen. Tanto ritrofa dunqut * 
• \fier *v9rtt»t tU Àncora., > 

Che ai4 richi€$iaA\'VMa\tai finora 

; T^on vorrai confentire. * 

£ gir fen\a dimora oueila attenda 

Con tanto amor ti yrato punyer nofirù P 

Prende ella, spafjo frÀ l heròette,e t fiori, 
: ^ £ n^i pur fra i fudoriy e jrà gli affanni 

Staremo ogn hor fen\a hauer mai rtpofm 

Per fentier ft noiofo / deh fcendiamo» 
Ani, tlorsH fcendiamo alquanto. 

Che torneremo poi con maggi or^h 

\Al primiero viaggio^ 
Sen. Sit ji, che ben hauremo tempo poi 
/ Di montar per queji erta > t 

Ecco fiam giunti à lei, tu la faluta . 
hni^ Chi pU9 ti faccia ognhor più lieta à mia 

Kobthfyma Donna \ 

Sluando mi 'uolji pria, 

E mi fu taìua faccia risplendentìe 

Da qaejìo mio fedeljfiou ruta yfui 

Da tìupor ingombrara, come fuà/a . 

Colui y che co fa vede ^ 

tuor d'ogni fuo peìi}icr,chè à pena ctedty 

P. mi venne dejire - . 

Dt f-iper chi t'k fe\ e dirti chi io 
. a*^3(iw > fot per ferutrti , 

Se tìt nv;j prendi à fdegno 

Il mio Amory e l feruitto alta figaors, 
B. T. I0 Ì*^ tellewa fono, 

lu Bellewa del mondo tanto-amica, 
^ Sì, che tìl fe t\Anima immortale, m 

Che cari a andaui di /alma pefMt 

Ì>r / alfnfrmo monte, 

^ te non er^n mie grandewe note , 
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JH^'il mio tanto potere, -wi^»<^ 
£ nobiltà \ et ^ che lo fk lo dica y > 
, tccol 3 che À noi s*apprefja 

Co/ Diletto ye col B^ifo^ - 

..aS.C E N A. Qjr A Jt T A . 

Mondo , Senfb , Diletto , c Rifo Paftori 
Bellezza terrena > & Anima 
Ninft-y.. 

Mon- \ Kima hor fi m'auueggo , 

J\ Che Ufcterai affanni, e lefa* 
tiche y 

pciche da l'erta i noi qua^tn fcendefii. 
Et che con la Belle\\a mia diletta . 
J(agioniy e credo intendi apertamente^ 
Che al fin {irai s forcuta 
Di fe^uir me'yfe uorrai viuer l ieta j 
Vedi quÀ la Bellewa tanto amata 
Tianto da tutti defiata in terra,. 
Ch'o^nhor mi fegue^O" io lei jeguo stpro 
C(n amorofi tempre, e dolci ample[fiy 
Che penfi poter jiar durale ritto fa 
Th Je ciafcun rn honora,e r lucri fcel 
Forfè fóletta di co?itras}ar meco 
Vorrai Berar l ah. no piìt- toflo acqueta 
La tua aubiofa mente, 
Che quel felice è che al fuo ben confente^ 
Sen. £f io, che fempre lìato 

Sin da l'infanti a teco fon, ti prego, 
V £ ti configlio À ciò per util nofiro^ 

Per altri non lafciar un tal Fasore» 
' y jp per me non fon atto , lo confeffb 
' ^ falir teco ouegiamat non fui'^ 
' per facili ftradey e diletto fe 
Teco fempre m'haHtai tobuJhiC forte, 
J Che 
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E Ragion il nega 

sfor\a la t{agioney 
perche il tuo 'voler libero^ è patrone. 
Ifia fi la I^eina 

£ comandar prefume arditamc?irey 
Mojìrale tuyche comandar non uah 
zi con rigor ioue V arbitrio altrui 
LafciarpU9 d'obedir gl'altrui precetti. 
Sei già fuor de finfantia^hor ti zonernm 
Per te fola y io ti dico , 
Che fe k me tìi confanti T 
^ Saranno fen%a fin i tuoi contenti . 
B.T. Et ioyfe p.i ameraiy pronnettOye giw% 
Teco reftar congiunta, teco vnita. 
Sarai la mia gradita- 
Compagna cara^^ hvra 
Pur abbracciar ti tfoglio dolcemente f ^ 
Ani. E chi reffarpuo duro à tanti preghi / 
ho mai non'oifi neghi co fa aUuna 5 
troppo ì gradito , e bsllo 
JHueJio gentil drapello j 
Venir vofco diSf^ono , e v o[co ùj/C koté 
B^ej^ar tanto amoro fi 
Hor fono ivoftri inulti ^ 
Voi comandaUyta* i^ 
Iffecutrice fempre 
S arò de uoler vojìri» 
^on.^ndiamo per qua vÌ4^. 
^Andiamo compagnia \ 
Pigliamo tutti iri^ me\9 
I^efla compagna degna ^ 
Guidiamola a feder /otto qusUki Omhs 
V In qualche bella piaggia-^ 
\ Ciafcun mifegua prejh , 
V Dilettoy e aifo voi la trattenete^ 
\ Btllewa tH l'aletta 

t th ^ima gentil, cortefe, e belU 

V 
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CAminMalU^rameHtty che /et ai td 
Dm tutti noi far ui 
Dammi DUettó tl manf 
t>ifetainteffo, e d'oro. 
Perche io lo doni a la mia cara amie mi 
^be nona tn no ira comp.vjnia u è meCTa 
t^il Lcco iod^fuelo, e l}u^LtmaUTeT 
l^n degno dono a Donua tant a illufìre. 
Stufami Eelle:i-^a Ji ch'io -velia 
// nouo manto À la compagna nona, 
Mtiì. Eccomi pronta, o comeè-uago,i come 
*/f te d^mtornoy^nima mia , riluce ; 
^ lì to quetia collana 
^^"V" r '^^Zf*<'ye te la pongo al collo/ 
Perche fempre la tenga, e tt rammettti 
Dt me, che tante ti amo, > 
An. Spante gratie,efauori 

^tfateych'io ne merto, e ch'io no chiedo^ 
^ ctafcuno di^oi feruiro fempre^ 
1 memore farò di tanti doni \ 
•CU. Horfi, con noue •vejìe,e no ui fregi , 
i ' thc^vn' altra Dona fembri -via piìt helU 
Dt quei che pria tidimojìraHt , hor ecc9 
j J.CCO il fium^ corrente 

Che Vita humana è detto , hor tutti f et" 

Ciafcun s'afjìda.e faccia à fuèìia -verde 
sponda corona intorno . 
Pefcafarui veder bar, hor a voglio 
La più bella, e pik vaga, che mai vitfd 
Stfia fa (fuefii bofhi.e quejìe valli. 

Aal. JicFOct tutti affili, ma che pefci 

Son quejU, che fi mofiran fi fugaci / ^ 

9Cn, St chiamano piaceri^ egu<lan tante , 
Chep/Ù non fipuo dir prender ne viglio, 
E vHo che ne godiamo eccoti l'hamp 
Komato yehntà, che^klunie fil<K ^ . 

* S^mi^ 
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s'attiene y ecco pur i'efca io ti ammini- 

Che fenfualitk da tutti e dettay 
Si che ti fuo nome dal mio nome vien^, 
Hor ffttéi thamo tk quando à te piace i 
£ la tremula canna auanii Hendi^ 

A ni • Ecco gettato thamo ^ 

Sen. yediyvediyognun corre^ i quanti Pefqiy 
0 quanti Pefci corron preUì à Vefca , 
Vn di lor di gii è prefo^tira il fio . 
Tira À tè il filoso come è bello^ijedi. 

Ani. Ts/la che proy ft tk urdi chiaramente t 
Che non fi tofio ti s'attaccayche morto , 
J[(efth sk I hamo r n pena Vefca mòrjey ^ 
( he appepTy prefo^emor(ofk in vn ptif^ 

5cn. Sai perche quello xi ihteruiene ? ilpefce 
. Hoìi è dhquci piì^glradfs t pJk gaghardi, 
Getta fhamo deh getta' i/m' altra "volta,. 
Càn maggior efca à ma^iw pefce^e poi 
Vederai nouo^ ejfetta 

Anh lEccè io gettoy A quanti^ 

O quanto varij qkefli pefci fono 
Di vermiglio color atcun fi moftra y 
^Icun a raria afiimìglìayalcun^t 
" Par di dorata spoglia y 
^Itri d'altri colori à milley à mille . 

Sen. Eccone vn groffo^ eh* e attaccato à fhj- 

mO y 

Tiriamolo pur fuor poiché egli eprefo. 
Ani. Par beUay par gentile \ {morto: i 

'Ma langue y oime > che langue\ eccol^iÀ. 
E che vuoi far di pefcaye di piaceri j 
\ è Se toHojche fon prefi refian motti 
W Andiamo ih altra parteyandiamo o Stfo 
I ^ndiam compagni cariy perch'io rejlo 
w Di quejìa pefca tn fin poco contenta» 
Mon.^ndiamo tutti infieiM 

€H0- 
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QVet che fcoTgtr ft la^M 
Dai 'uan dilettOy 
DmI pa\\o affetto 
De la vana helle\\a \ toUó faffk 
Di vHo ne r altro errore , 
Et in lui more 
. il primo bel penftero ; 
Di pollar faticando sito {entitf9 « 
ÌAm quando poi fi vedt 
t rà tanti inganni» 
pieno d'affanni , 

^Uhor pentito al emmUvff riedi , 
E di giunger procura 
%4 quelle mura. 
Che in fe chiudom quel hen§ , 
Che appagar folopuote humétna 5ftHt» 
Timpo verrà ben prepOg 
Che tk vfcirai 
fuori dt guai 

^nima, e fio. hem che tk m'efcm honef^ 

Perche dirti felice 

^ te non lice > 
Hua doue fempre afflitta 
Viuiy da la B^agione derelitta . 
^Ima efci fuorii attendi 

miglior oprale miglior Jirada prendi. 

Il fine del Terzo Atto • 






ATTO QVARTo! 

SCENA PRIMA. 

Anima > e Bellezza terrena Ninfe j Senfo 

Paftor^ • 

f • 
Ani. ^^J'^^^C 0 7^ E è V eroiche malfon^ 

da quello > 
Che sii vane (^eran\e s'af^ 

ficura \ 
Io ne pofjo far fede , chor 
fi mefta , 
£ affitta fono, da quelThora, ch'io 
2^' accompagnai copi gente tutta infida 
jMai non prouai contento\ 
^ Dilettole l(ifo fubito p attiro y 
£ rejlo l mondo afflitto 
Peri/iolen\ey e per trauagli graui 
Frà mille tradimenti, e mille fcornt\ 
Sluelle tante promeffe che m*hanfatt^ 
Sono riufcite vaney(^ io mi re fio 
Xiui abbandonatale fola:hor ecco il Sefo\ 
O come diformato , 
O come mal trattato. 
Da gran dolorile infirmitadi è oppreffoj 
Sen. Si chor a ricono f co, 

Che'l ÌAondo aiuto non può darmi ahi 
Tu. fola fé pur quella j (Alma^ 
Che render la mia forma via più bella 
Di quel che era potrai, ■ - 

E cauarmi di guaiytrarmi d'affanni . 
24a qaal Donave^ io^cfjt à noisevient 
\ \ Agli 
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^ gli ImbttiyO' À i fe^ni 
Par U EeUewa -, ma non a t colori 
^ »et voito,chor tanto hprrido £ moflrM 
Ani. Be/le\\a mondana 
ft € eme fe c ofa T/ana, cof<^ ^ale^ 
* ^J^^ ^^V^A^'J ♦ -yoU in -un monttnf 
h con te cgni contento fuj^e^e 'voi ft,, 
Voue fin horagli Oflrt e gli aUUlhi 

a dorati nafhi / 

'Gofframi Senfi iior tk quella Bclle\\é 
Che tanto ii Mondò appre\\a ^ t tan\ 

ammira-^ 
J bianchi denti, i coralli fini 
T>e le labra, e i Kubtni defiati 
Douefino» * le Stelle rslttcenti 
Desili occhi tanto belle / 
£ queHa voce armoniofa^ « chiara. 
Che rendea dclce ogni altra to fa arnatA 
Doue e quel vago ye diletto fi rifi, 
Che aprtua in terra vn nuomo Paradifi 
L doue le parole 
iÌ2,rattofe,efilef 
Vedo Toro in argenta 
Mutato, e vedo ti mento 
Hugofi fon le guancicye miro il petto, 
Ch era d amor ricetto ftn%olarey 
f-terfiy e bianco éiuorto a/Jimi^liama, 
C hor fimbrad vna fetida caroj^na 
V imago vera . Oime doue haueu im 

3*T.lJMeHtfono i trofei fino i tnfe-^nt 
Del Tempo empio ^ ^ edace 
Che Àie cofe mortali^on dà pace , f 
Iglt atterra» tglivÌMce inuttto femprh 
l col dente d acciar rodtyi confuma 
À^uant'o ? fitto la l una; j 
•4 Dio miparS0,t tuo il Stufo UftJ; 

Ch% 



' che non troua pt^ fshermo 
Ta?ito è debole^ e infcnno • 
Ani. Senfo^e tk ancora vanne \ li 
lafctami fola alquanto y 
Perche il duol sfoghi xon amaro pianto . 

SCENA SECONDA. 

Satan Satiro, & Anima Ninfa-j. 

S.S. TyOi che io non pofso la spietata Tiinfa, 
JL V^nimk io dico , indur ^à* piacer 
miei 

; Con preghiere yo con doniy che ben vedà 
; Chiaro , eh* ella mi fdegnay e da nemic0 
^ ijgnhor mi tratta\Tjuòprouar almeno^ 
ChereHiperfuafadaldirmio . 
Di venir meco à cacciayC far vendcttÀ' 
Di mille torti à vn tratto, 
y la condurrò con mie lufinghe accorte 
ì Jn qualche precipitio altOyt profoìidof 
D'onde cadendo al bajfo rejìi morta . 
Deh non fia vero maiy ch'io fopra^l mote 
La veda Spofa à quel Signor y che prima 
Grande mi videy e chor mi e fi nemico, 
JL ftdiea Satan ft poc0 vale 
Io vedrò dunque ro\a Pajhrella 
Occupar il mio loco almoye felice A 
• Koy Kèy a rafìutia , à l'arte far ticorfo 
Mora e ben d'huopo in coji grdd'imprefam 
Eccola k puntOy -che fletta fiede . 
Venfofay nè di m^pantù s'accorge . 
nobili fitma ^infay:tn\i alma Dea l 
Viìi d'altra fottol del grade^e pojfente. 
Che far pojP io per te? che no comandi / 
Amu ^hi traua^liato incontro hot > che mi 
Igiene 
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yà pur Satiro véii non tUr impmcci^ 

^ chi pojlo è in penfier grautyc noioft* 
©.S. lo dar impaccio à tef non fai che nat 
Son per g:ouarti r che gtà del tuo spt 
X^pApto fui.* òèche et poi rnhabbia. fai 
yin d'vn oltraggio, e di/cacciato a for 
.T>al fuc Ma\\o rilucente^ e bello 
Vuo pur ad ogni mod» efferti amicOp 
E far. per te quel che per me fi puote, 
f, t^uai pcnfjer noioji ingombrar ponn9 
La mente tua felice ? 
"Harrali à me, non ti mofirar ritrofa. 
Che configlio fedel ne cauerat. 
Ani. Senfo,X1ondoyPiacerifìeUe\\a,è J(ifo , 
yano d$ietto infidioft bcfchi 
TA'han daloipofc mio toltale diuifa* 
^hi che far deggio/oime chi mi foce om 
ifS* Come tolta^ dinifa f 

Kon ti doler anima mia di queflo, 
■ JChe fempre^he vorrai potrai tornare 
^l caro fjìofo tuOickognlìorti attende 
Tion ti rifiuteràtnen ti fgomenti 
pjtnto timor 3 à'tuoi (pa/}i a tuoi rifi 
Ritorna fcmplicettaìC ^iammi allegra* 
Se vuoi venir à caccia mec-o vieni\ 
Cofe vedrai che ti faran ftupire \ 
J Cerui aggiungerò col corfo mio,., 
E gli Orfi abbatteròytorro i. Leoni p 
Xon quejio braccio mio, lafor\a, e P Al- 
ma . 

yìentene Kinfa cara^amata Kinfa , 
Tion ti fdegnar del mioferuir corte fe . 

Ani. Sei lenfo , e'I Mondo ,g la BeUe\\a,e 
gli altri 1 
Troncato m'hanno, che Sperar pofi'io | 
X>a teyche fei d'ogn altro il più mèdacf ! 

9»St Hoa mi ne^ar, quello fauor, io voglio à 
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J(d ogni modoyche tu vcngaybor vieni. 
Ch'io ti condurrò à for\a al fine poi^ 
Se per amore far non lo vorrai. 

Ani* Sfacciato ancor ardtfci 

Di voler. for\a far à me , che fcn§ 
Sfofa del tuo Signor, al cui gran nome 
Pur tremar fuoli fin ne le tue grotte 
fuggi lungi da mey fuggi Bejliaccia . 

6.$. ^hiych'io pdrto con f ufo , e vinto fono» 

SCENA TERZA. \ 

, Anhiu Niafa y Se Echo voce , cho 

rifpondt— ^ • 

Ani. TT Or > che ri mafia fola 

JL X Io fono è ben , ch'io pehfi 

^ i mal andati giorni, e me ne dolga^ 

!E in tanto mio periglio^ch'io procuri 
Ttfouìr fbièn'àfùcuri^f Vf H i 
^ cui ricorrer dcggiof 
E chi potrà adempir il m'o defo.f E. Jo 
Ani. E chi fe' tu, che sì corte fe mojlri 

Verfo me il tuo volerete d'adempire (fi 
Il mio giuHo defire hor hai ^pme(Jo.h.\lef 
Ani. 'Sè MeJ>o feiydeh dimmi chi ti manda 

^ meicortefementeye noi negare, B./(? 
Ani. E qual l{t farà ìHai tanto corte fe, > 

Che à nièyche fon vii Kinfa mUdi ì4eJfo} 
E. effo 

Ani. Effo m'hai detto ben\ ma quale fta 
Kon hai però rispofo E. Spofo 

Ani. Lo ffìofo à me ti mandayche la fede 
Hebbe prima da me, che fk poi rotta è 
Certo ha ragion d hauermi in gran di^ 
fpregio F. pregio 

Am. V mf felice, p9if he ancora in pregiet 
^ . C Mi 
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, X// tiene, e che far deigio per MffdMr» 
ritrùiuirU incitna il Monteydome 
forfè mi fiÀ appettando f 
t Deh giun-^a fcortu^ e moHrimi il C4tmit$ 
Chi [atéi che t miei paHi retga, e fue'di 
U.esli 

Ani. Se eili mi aiuterk felice fono \ 

\fa fe veniffe il Senfo ancWeiper guidég 
Kon farebbe etti $m tal Tijagfio buona / c 
lo fen\a lui m'attnjh. ^ E. trrjio 

Ani. Poi' che mi dici, che egli è triSlo il lafciOf 
KrpiH credergli -voglio , 
Stari Mf^ettando come m'hai promejji, 
la defìat a fcortMj 

Che mi conduca al mio diletto ^9fo\ 
Egli la manderà tù mi dtcefli , 
E crédei che fa T/ero E. ifen> 

Ani* Da te mi parta à Dio* £. i dio, 

SCENA Q^V A R T A. 

Satan Satiro folo* 

J.S. A Hi, che ode pur la t/v# 

i\ De l'Echo mia nemica 
V^nima^e x/à cercando per fai ir e 
Quida, e la trouerÀ, fe ptk m'tndugie» 
^ gli inganni , à le frodi, 
^ la perfuafìon falfa, e fatiace 
fatto ho ricorfojil Mond^ycU Se» fi vìmèÌ 
Sono rejìati,e la BeUe\\a inerme. 
Che piti mi rejìa homaiìche più mi reUéfif à 
Pur far i'ejiremo di mia for\a voglio ' 
in tutte le mie imprefe 
Jnuitto benché •uinto,(^ abbattuto 
Son ftatoy C^ effer fempre 
Tsi mi conuien^ €tco ritcrmm Vjdìno'y 
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partir bifogna^ oime^ for\a maggiore 
Vien^ che for\a mi U^lia^e mi difcaccia. 

SCENA Q^V I N T A . 



OÌAi felice ihcra^ 
Dopo i miei tanti perigtto/l err&n 
Chi m*additajie hauejh 
la flrada per andar dal caro amante , 
Dal caro amante^e (pofoj 
Che in co/i peri^liofo 
Statarmi dk conforto^e rapicura^ 
Ben mi promette il 'Meffo ^ : 
Ch'egli à miei paffi darà fida fcorta\ 
J^a non la vedoy io fono 
Iti tante anguflieyintéinti 
affanni àirncyche più non fi può dire ^ 
Scendi ^ fcenii s d al cielo 
Cratia, che altrui conforti y 
Z fay che ftano i penfier miei più accorti^ 
Squarciajii que(ìo velo , 
Che cffufca l'intelletto , 
Si ch'io conofca tlT^ero ben perfetto^ 

poi che giunta fianca à quefìa fonte 
lo fonoy voglio qui federe come 
£ dilettofo ilfitOy 
0 come Vherba moUe\ 
Voglio appo'^giarmi alquanto f 
£ coftjìarmi forfè giungeranno ■ 
De lo mio caro ffiofo i meffi in tante* 



Anima Ninfa fola* 
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'Girne lajfa mi fento, 
7Ai fento falli dita 
^ rincrefcer la vita, 
Icco pur m' addormento • 
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C H O R O . 

ADdormentAtayè VMm/it 
E giace opprffa àm. grsuofa féilmét,, ' 
Deh mirate o mortali 
S>uati ven^0n dal Mòdo a f anni, e rnsl 
h guanto [ciocco è quello , 
Che lafzia il vero belU^ 
l (pera ejfer giocondo, 
S eguendo ilfalfo^e lufmghiero mond» . 
2éA ben -verrÀ foccorfo 

Toflo à lei.poiche al Citi fatto ha fUorfi 
£ di z/no, the la dejii 
tia d'hurpo.e di copagni ifia pik honejìi 
McM l'abbandona il Ctelo» 
Che fama con pio \eÌo , 
Pache dtlpofìa è in tutto 
I euarft dal mortai dolente lutt9 . 
l^jcia l'herbcita, e l'acque, 

che mentre amajlitl mÒdo,sì ti piacqui 
£ f'^rgi^lma felice, 
J(inoua$i , e rinafci qual fenice ^ 
Ecco dal Cielo arriua 
Soccorfoyche ti auiua^ 
Porgi la mano y porgi, 
Vn tanto don dtuin c$u rocchio fcor^L 
^on ut è fonno notofo 

'^91 CtelymaverocoUvegghiarripofé^ 



Il Fine dcJ Quarto Atte. 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Buon Defìdcrio Pallore» ^ Anima Ninfa. 

EH lafcia il pigro f^nna 
^ ^nima trauiata , e forgi 
ho mai y 
Ji, , falimmo il monte. 
Su non p:U fonnacchìofa j 
che dormendo 
^ Stan\a non hauerai s\ dilettofa. 
Ani. Chi mi fronde la mano? chi mifueglia? 
Chi mi lena da terra ? almo Paiiore 
chi ti muda hora À me?perche mi fuegli? 
B .D. BhS Dejiderio io fon quÀ in terra dettoy 
.£ vengo per condurti fopral monte 
IVal tuo Signor j e Sfofo, 
Da quel che tato ti ama^e che ti al^etta^ 
Ani. 0 me f elicere fopra ogn altra Kinfa 

^HuenturatAye che fi tarda?andiamc^ 
B»P. Prima è bifognoyche tìi meco venga 
Per trouar quelle Donne fante^e huone^ 
Che wojlrano la viayche à lui conduce . 
^ le lor fian\e meco veniraiy 
Doue da Uro accarewata molto 
Sarai per mio riBettOy e ben trattata. 
Afii. Doue fon quefìe fian\ey fon lontane f 
B.p. t'iciniffime fono. 
Ani. Come fi noman quefìe Donne fante ? 
B.D. J^'na di loro Orati on è detta y 

Che fempre lenufiejfa in terra fi afsi, 
' ' C j Peri 
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Perl een gli Occhi a! Ciet intentile m 
It ha poter coUei, mentre s'abbafja ' 
Di sforyr ti tuo spofo, onde ei conceda 
Ctujto tl voler di lei fanto, ^ humil, 
, Gratin grmìidi, e fauori . ,^ 
l altra ^Jh^r-^a i- detta affnta, e ma. 
^*/^or^«^ dentro ajfai robufèa.e forte-^ 
^efìa difender puotz. ^ntrna mL 
I^a ognz nemico tuo,mà p-.U da queUt, 
C hepiH mtrinfichi fonone famnliari . 
Laterza poi tk -uederai^che fempre 
Si fUccpertj,,e cbiufa nel fuo manto 
Di crdnte del Signor foprano.e pio. 
SiuiìUfempre hi le d' aneto d'or. 

^TTV' ^'tf'^^A * ^fyilo chiede y 
Che bi fogno fi fìas dtsfenfa ctbi, 

yf ìMa darebbe, fe potere. 

Co l darfe iieffajouucnir altrui . 

tlemojtnu ogn'vno 

nomaye può placar gli sdegnile fir^ 

Del tuo Spofoye Signor, ci quelle dunque 

l ^r amuitia firetta s te btfognM , 

the ti fauortran per gir à lui. 

.Anderemo À la Grotta a.H>ra,e romità « 

Di l^tnnen\apor, doue eL'ajUfsi 

Co l tripartito fuo flagello in mano , 1 

Di CtUzio'veHita:,eftfia^^tiia-, 

Sluefla kaucTÀ -virtn di f»rtt belUy 

\y^ta al tuo Pajìor ckmcnte^e yuflc. 

*P^(o, c haurai queiii beati paffi 

in -vihtar perfine tanto degne y 

ì^o, faliremo U monte.hor t'incamins^ 

tendiamo cnio.ti feguo . ^10 
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S CE N A SECONDA. 

Satah' Satiro fulo • 

S.S. •px Vnque così fchernito^ e così uiU 

fk in quejìt bofchi^t in jfie T^/iUi ofcure / 
One [ono iV ine enfi ? u fon gli altari y 
Che come k Dio rn erano f>ffrr ti femore J 
£ 7 [ernie apro Dio s'vdia per tutto 
Venerato dal mondo^e riueritc:- 
Hot CMma frii^ fchernifiey e 'vilipender 
Tle dato yn'è di far -vendetta hàrrhnda , 
Come 'Vorrei^ tolte mi fin le for\e , 
Foie he Ufommo Pasfor da Tdlto OlttHpo 
xXceJe fftìk-giòy^pewo lejìatueye i marmi^ 
E con gl'altari i Tempt) anco difirkjfe 
De i cari mieiyrcfiat debole^e 'vinto i • 
//«r ctafcun di me ride^ e mi beffl'^giaf 
Sino i VanciuUiy e fin le Donne imbelli 
^rdifcono^o l legno minacciarmi^ 
E pur pojjente diedi tor co7 legno 
Colpo mortai io già'^ ma le Jcr piaghe 
Trtppo eccellente medico ri falda \ 
^^ me che refia^pi^ « che far mi deggio f 
Ke le mie grctte^oue ^ra notte eterna^ 
Sen\a raggio di Sol mai fempre regnx-^' 
Me- ne (farò rinehiufo^e la chiamando 
Mora 'ÌAegerayhor furiofa fletto , 
Che mi fquarcino ti fen fepolto^e opprejfo 
f^iuerò y fe pur vita 

la mia fi chiama ne reterna morte • . - 
1 fuggir bifagna^eccoychi mi difcaccia^ 
te co la compagnia^ che fempre aumrfn 
Xli è sfatale ria nemica ^ 
Fin fìar non pojfo qui, correndo io partii 



SCENA TER. Zih. 



Anima Ninfa» Buon Dcfùlerio Padorc 
Fede , c Speranza Virtù Teologali , 



V si fon moffrate à noi le Done sa 
£ ^neHeyc'hor nofco fi jÌAHUo fempre 
Kobili/jime fono. 
B.D. Kobitifsime certo\ 

Xlftejia che vejìe candida la Hola 
^ ,\ ita fedele quett'altroy ( \, 

Che dt bel verde hà il mar.tOyi Is Sper, 
preparianci À la /alita tutu. 
Spcf. ^fidtamo^^ntmai andiamo^ 
Che ti prometto tutti qtui contenti^ 
Che fapr^i defiare, 
Pc. It to ti faccio certa, 

Che tutto quello haurai^cht la Sperane 
Ti dicey e di più ancora • 
Ani. Saliamo aliegramente, ^ 
Fc. le prima incarnino, 
B.D. £ noi tre feguiremo : 

^AnimatH- qui in me\o di noi due' 
Pronta cantina, finche quell'uénfore 
Diutn troutamo^che ti fcorga a l'alto» 
^ni. Deh vieni ^mor DtuinOi 

£ fcggi le mie jlrade,e i pafsi miei^ 
Dehjaiti À me vicino , 
t^à ch'io giunga doue 
Fa noto il mio Signor le fue gran prout» 
Sper. siamo vicini à me\o la faina , 

'Kon ti fermar^non ti Iìancar,afcendii a 
Co'l buon voler t atta • ' 
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V I N T O . 

SCENA CLY A R T 

Anima Ninfa, Amor Diuino Paftorc, Gratta 
Diuina, Buon Dcfidcno Partore, Spcr^ij^- 
c Fede Virtù Teologali , 

▲ni. Q Cargo il Di min Ornare 3 

^ t la Diuina Gratta [eco vtdo , 

0 del mio cuor Signore, ò Tjero Duce, 

Icco io trinchinole humil [occorfo chiedo^ 

Et anco k tcyò Diuina 

Grati a la mente mia tutta inchina. 
A«D# Et ioy ^Ima diletta 

Ti abbraccioye quejìa mia 

Compapia^come uedi^anco t'abbraccia g 

Et ambo noi ti prejlerem vigore , 

Per gir al tuo Signore^ 
Q'V. In me confida^non in tua poffan\a ^ 

Che cosi giunta prefUf ti 'vedrai 

^ la beata iìan\ay e rilucente. 
4. y odano auanti guefti tuoi compagni^ 

me y appoggia, ^ k l^^Amor Diuiu0f 
Ani. Sùy sh Certo camino : 

Hor ji che falir spero j 

Hor sì ne l alto impero haueto partt^ 
A.D. Mk quelli habitt tanti t 

Che dal mondo tìi porti^ 
, Deh perche non li spogli f 
I E perche non ti Jciogli 

Da lory che come lacci 

Sono k te tanti impacci 

Che poi speditale /nella 

^l tuofommo amator fatai più hella^ 
Knì.Sìj sì preftami aiuto 
, Buon Desiderio mio , 

Da la Dìmìha €ratia accompagnato ^ 

Tant^ 
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Tsnto ch'io me ne spogli . 
6.D. fxco che ti aiutiamo , 
£ ti cauiamoy 
£ di taccile d^ impacci \ 
tion fono d'huopo i te quefii U^atm^ 
Ani. ì^i lafcio spoglie -vane i 
Eptpie, e profane , 

me di -voi non cale^ 
Che chi spedito và ptìt topo [ale , 
iceo , eh io getto à terra 
Xiuei che mt facea guerra , 
VelSenfo in Jid o, e /ciocco 
la ghirlanda ca/pefto , 
Poi c'hà principio il giornoyOHd' Ì9 mi de^ 
I pongo tu abbandono (fio ; 

Del Mtndo ogni gran dono^e di Beli«\\a, 
C'hora apprejjo di me ptìt nulla fcuUe « 
Perche chi -va fedito, toflo /ale . 
*V - f^fdi hor y come refìata 
\ Tu /§' candidaye bella, 
J. E spedita t e leggiadra f 
A»D, Hor $H montiamo il rt^o , tcco la vis 
% Cerne è facile^ e pianai 
Hon ci /on flerpij e ^ine, 
^nima mia, che piì* t'affannin tante. 
0»D< Ecco la cima /enti 
la celefte armonia^ 
\1ira,come riluce lealtà K^zgia . 
Ani.' Sòyche tardiamo f entriadal diuin Sff/e 

Ecco la porta,entriamo. 
G.D» Entriamo tutti infieme, 
1 Cantano gloria i Santt, 
' E gli Angelici amanti 
I ^i Fatler Uro eterno, che gii bts , 
Ani. Ecco fi /quarcia il "velo , 

tcco di quel gran Sol la luci miro , i 
Che dejta à i mitre Sei la luceteci giro, I 
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